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Inghilterra, alla Camera dei Cofani, il sig. 
piparli pronunziò un discorso d'opposizione # dite , 
parli distinte, l'una contro il volo per le spese a 
ini dio luogo la missione di lord Minto in Italia; 
Ullra ili biasimo contro la mediazione interposta 
dall' Inghilterra congiuntamenle alla Francia tra 
1 Aii»lria o noi. Non parleremo che di quest'ultima 
naile. 

Mentre noi consideriamo la mediazione, per parte 
qieualinenlo della Repubblica francese, come il 
Tallo d'una politica troppo fredda ed aspettante , 

sig. Disraeli in\cee la trova avventata e affatto 
destituita di fondamento. L'Austria e la Sardegna, 
dico egli, sono rientrate ne' loro stati rispettivi', 
dunque la mediazione non ha scopo politico. Cer­

chi lord Palmerslon ne' suoi ardimi i trattali di 
Parigi e di Vienna, e \i troverà che l'iniperator 
Austria è in tranquillo possesso de' paesi che gli 
lanino guarentiti da questi trattali; e che il Ile 
di Sardegna possedè con la stessa tranquillità i 
(.noi stali medesimamente guarentiti. Dunque la 
mediazione di lord Palmerslon non può esser po­

litica, ma puramente sentimentale. Cho se lo scopo 
di quest'alto fosse d'impedire l'intervento, armato 
della Francia in Italia, allora il sig. Disraeli trova 
allatto chimerici i timori del ministero; imperoc­

ché la Repubblica francese, abbisognando per so­

stenerci di oO,0()() uomini per le vie di Parigi, 
non è in istato di compromettersi da sola in una 
guerra nella quale avrebbe contro, oltre l'Austria, 
l'inleia Alemagna irritata, e soprattutto la Russia. 
D'allionde l'intervento armato della Francia in 
Italia, grida il retrogrado oratore, non sarebbe 
egli contro ogni principio di diritto internazio­

nale? 

A questo discorso rispose il ministro inglese che 
la mediazione di cui si tratta non fu spontanea per 
parte sua, nò inspiratagli dal desiderio d'intru­

dersi nelle faccende de'forestieri, ma richiestagli 
con vive e replicate istanze da tulle le parli, dal­

l'Austria, come dalla Sardegna e dalla Francia. 
Il ministro prosegue dicendo che il timore del­

l'intervento armalo della Francia in Italia, ben 
lungi dall'esser chimerico, è più clic fondato. La 
Francia, dic'egli, potrebbe ora, come lo potè prima 
d'ora, lanciare le sue legioni al di là delle Alpi. 
Quindi la guerra generale con tutta la sequela 
de'suoi disastri. Ma se la Francia, richiesta d'in­

Icnenire immediatamente dall'Italia, vi si ricusa, 
e ci richiede invece della noslia amichevole coope­

ra/ione per regolarvi pacificamente le cose, nes­

ÌIIHO supporrà all'Int/liilterra viste ostili contro l'Au­

gna quando ella aderisca a siffatta proposta. 
In quanto al dritto d'intervento che ha la Fran­

Cl'(, è inutile, dice l'abile lord Palmerslon, di par­

lili ne a pioposilo di questa quislionc. Il principio 
della mediazione è // mantenimento delta pace in 
Europa. 

Onesto è in sostanza quanto si disse in propo­

rlo delio cost> nostre alla Camera dei Comuni. 
In quanto al primo discorso, non faremo ai nostri 

lettoli l'affronto di fermarci a confutarlo. Privile­

p'loi dispotismo, usurpazione, tutto si giustifica con 
1,1 dottrina del sig. Disraeli. Ove gli uomini non 
so"o insorti, ove non si sparge a torrenti il san­

t>ue umano, ivi regna, secondo lui, il diritto in­
V|ulahil(! di qualunque potere, per tirannico e in­
('es"iM che sia. Le parole indipendenza, libertà di 
Popoli, sono nomi pel sig. Disraeli vuoti di ogni 
scnso; e non v'ha nulla per lui di significativo e 
'" legittimo che i trattali di Parigi e di Vienna. 

">i non abbiamo a combattere di parole con 
lui, 
die 
lo 

"e con gli uomini della sua opinione. Quello 
ci rincresce è che il sig. Palmerslon, come 

sel»pe vittoriosamente combattere sul terreno 
de falli, non l'abbia eziandio confutalo sul terreno 
(ltì' principii. 

''°id Palmerslon non animelle ma non impugna 
««ppuro i trattati di Vienna. 

Lo parole d'affrancamento e di liberili italiana 

non escono neppure una volta dal suo timido labbro. 
Kgli non vuote che mantener la paco in Italia. 

Ma qual pace? Perchè non aggiugnere che si vuole 
uba paco onorata ugualmente per X Italia e per 
ftfrMTmédialrici? l'orchi non dire che la ptw 
voluta dev'essere una pace costante, e per con­

seguenza fondata sull' interesse e sul voto spontaneo 
de' popoli italiani ? 

Sarebbe ella questa pace che si vuole la pace 
che volevano pure Luigi Filippo e Gtiizol? La pace 
ad ogni costo'' 

Ma questa non ha impedito la gran rivoluzione 
di febbraio, né i movimenti di Berlino, di Vienna, 
di Milano, ne l'agitarsi improvviso di tutta quanta 
l'Furopa per liberarsi da quello stato anormale, 
da quell'ordine violento in cui la teneva la per­

manente coalizione dei despoti. 
Non v'ha pace duratura se non si costituiscono 

i popoli nel pieno e intiero possesso de' loro diritti. 
Ci rincresce, lo ripeliamo, che dalla tribuna in­

glese non sia venula una sola di queste parole a 
rassicurare l'Italia sul modo con cui le potenze 
mediatrici intendono di trattare le sue sorti. E ci 
rincresce ancor più dm il sig. Bastide non abbia 
parlato guari altramente del sig. Palmerslon, al 
Parlamento francese. 

Ad ugni modo ne la Francia né X Italia non 
soffriranno, nei ne siam persuasi, una politica di­

sonorarne per loro. 
Se l'Inghilterra non è ostile all'Austria, lo sono 

però l'Italia e la Francia, le quali, congiunte, non 
le daranno tregua mai finché non cessi pienamente 
il fatto brutale dell'usurpazione, e forza non ri­

manga al diritto eterno delle nazioni. 
Noi dobbiamo prepararci tanto più alacremente 

alla guerra, in quanto che la mediazione collettiva 
ci fa temere ora più che mai sulla solidità de' suoi 
risultati. 

Nò l'Assemblea di Francoforte sembra più dis­

posta di prima a consentire al pieno affrancamento 
d'Italia. Il concetto che vi domina attualmente è 
quello di non permetter mai che l'Austria abban­

doni la Venezia fino al Mincio. 
Ci sembra impossibile tanta ostinazione contro 

l'Italia in un' Assemblea che fa suonare si alto il 
principio della nazionalità alemanna. 

Ma non disperiamo che anche questa sia per 
piegare a sensi più generosi e più degni. 

Ciò dipende soprattutto dal nostro presente con­

tegno. Mostriamoci forti e pronti a combattere come 
Bologna e come Venezia; e allora, ma allora solo 
l'Austriaco sarà costretto a sgombrare da ogni no­

stra citta, la nostra indipendenza sarà proclamata, 
e l'Furopa tutta s'inchinerà dinanzi al fatto com­

piuto della nostra redenzione. 

UN CONSIGLIO AI MINISTRI 

Dieci anni fa, anzi in un tempo qualunque an­

teriore alle riforme avremmo dovuto chiamarci sod­

disfattissimi del ministero attuale; ma non esitiamo 
a dichiararlo poco consentaneo ai tempi mutali, 
ai progressi che dopo d'allora si sono falli verso 
la libertà. Le quali cose noi diciamo non giit per­

chè disapproviamo in tulio il programma ministe­

riale, ma bensì perchè il cambiamento di persone 
indica necessariamente un cambiamento di politica, 
e perchè il programma non constando che di pa­

role e queste essendo elastiche e soggette a varia 
interpretazione, anziché alle parole noi siamo so­

liti badare ai fatti, dai quali solo desumiamo la 
vera significazione delle parole. Ora poco ci rassi­

curano le qualità politiche dei membri del nuovo 
ministero, un solo di es«i avendo data, è già un 
pezzo, caparra del suo liberalismo, e la politica 
opinione degli altri {eccettuatone un solo, il pre­

sidente del Comizio di Casale all'epoca famosa del 
Congresso agrario) non essendosi mai manifestata 
in modo energico e compromettente, non che in 
fatli, nemmeno in parole. — Anche Guizol, anche 
Bozzelli erano riputati liberati, e per rovesciare 
abboniti governi combattevano, X uno accanto a 

Thiers e ad Otlihm Barrel, l'altro accanto ad Ajala 
ed ai fratelli Poerio; eppure fece tanto male alla 
Francia (iuizol quanto Polignac, a Napoli Bozzelli 
quanto Dei­Carretto. 

tìfì resto noi desideriamo sincerissimamente efuT 
queste nostre previsioni siano solennemente smen­

tite dai fatti; anzi con tale speranza le manife­

stammo. Kd allineilo queste nostre parole abbiano 
un' utilità più diretta, crediamo dover discendere 
ad alcune particolarità. 

Noi temiamo 'ed oh! possa l'evento farci ricre­

dere \j che, tanto debole amatore della nazionalità 
italiaua quanto caldo amatore della pace, il nuovo 
ministero sia di troppo facile contentatura circa le 
condizioni che ci saranno proposte dal nemico o 
dalle potenze mediatrici; temiamo sopra lutto ch'egli 
cada in un errore che riuscirebbe fatale all'Italia 
tulta. 

Chiunque conosce lo stato della pubblica opi­

nione sa che il voto d'Italia è espresso in queste 
parole : fuori lo straniero. Ora è tempo ormai che 
alla pubblica opinione abbiasi unicamente riguardo 
in quelle aule nelle quali si decide della sorte 
delle nazioni. Allo sgombramento dell'Italia dallo 
straniero devono tendere pertanto lutti gli sforzi 
del nuovo ministero nello transazioni diplomatiche 

­ciò stanne per intavolareu^Qnwsto vuole«t'!la4tò, e 
se non l'ottiene adesso, olterrallo altra volta, né 
sarà tranquilla finché l'abbia ottenuto. K se le po­

tenze mediatrici vogliono sinceramente la paco, 
comprenderanno che questa non può essere stabile 
e durevole se non viene soddisfatto quel giustissimo, 
prepotente bisogno degl' Italiani. 

Quanto i ministri sardi devono essere irremo­

vibili su queste condizioni, altrettanto è loro per­

messo mostrarsi più arrendevoli sulle altre. Vor­

remmo sopra tutto che loro non stesse troppo a 
cuore l'allargare lo Stato piemontese, ove ciò con­

seguire non si potesse senza sacrificar parte di 
territorio italiano. Se così operassero, darebbero a 
divedere che loro sta più a cuore servire alla di­

nastia di Savoia clic alla causa italiana, più ad 
individui che a popoli; darebbero a divedere, in 
una parola, di anteporre il privato al pubblico bene ; 
nel quale giudicio ad ogni modo s'ingannerebbero 
a pallilo, perchè la grande causa italiana e la 
monarchia <]( Savoia sono cosi intimamente con­

giunse , che solamente nel trionfo di quella può 
questa trovar salvezza. Guai se queste cose non 
fossero profondamento scolpite nelle menti dei no­

stri ministri ! Guai se ad esse non conformassero 
la loro politica condotta ! Non salverebbero la causa 
che vorrebbero servire, e l'altra perderebbero. 
Un' immensa risponsabilità peserebbe su di loro. 

Trasportiamoci col pensiero al tempo dell'unione 
di tulta l'Italia, di quella confederazione cui de­

vono tendere tutti i nostri sforzi, perchè essa sola 
può darci guarentigia di un migliore avvenire, e 
poi fia cosa facile il comprendere la poca impor­

tanza della grandezza relativa dei varii Stali che 
comporranno la confederazione medesima, giacché 
lutto quel territorio che sarà tolto ad uno di essi 
sarà aggiunto ad un alleo. La costituzione di un 
forte stalo nell'Alta Dalia è certamente cosa desi­

derabilis.­ima, siccome una delle guarentigie dell'in­

dipendenza italiana, ma ad essa è certamente da 
anteporsi l'indipendenza stessa. Nessun sacrificio 
può essere troppo grande per ottenerla: le slesse 
forme d'interno reggimento son cose di minore 
importanza, e coloro che più la desiderano non 
rifuggirebbero certamente dai maggiori sacrificii. 
Quindi la grandezza dei singoli Stali può tutto al 
più soddisfare l'ambizione dei rispettivi sovrani. 
Ora è tempo che su quell'ambizione, la quale sola 
per lo passato dirigeva le transazioni diplomatiche, 
e per la quale si sparsero torrenti di sangue senza 
alcun giovamento pe' popoli, prevalgano finalmente 
i veri interessi de' popoli medesimi. 

Non dimentichino adunque i nostri ministri che 
V8 febbraio innalzò una insuperabile baniera tra 
il passalo ed il presente; che se allora dominavano 
particolari interessi di famìglia, ora sono ad essi 
sotteutrati gì' interessi nazionali ; non dimentichino 

eli' ossi hanno X insigne onore di essere ministri 
di uno Slato costituzionale, il quale fa parte del­

l'Italia, ed il quale deve o trionfare o perire con 
essa: ed abbiano quindi sempre di mira la causa 
italiana, anziché, la causa piemontese o dinastica. 

Non discenderemo ad applicazioni, perchè non 
vogliamo pregiudicare quanto sta tuttora riposto 
negli annali della diplomazia: diremo soltanto che 
dei due sistemi, quello di unire la Lombardia al 
Piemonte, continuando il dominio austriaco sul 
Veneto, e quello di formare del Lombardo­Veneto 
ed anche dei ducali di Parma e Modena uno slato 
costituzionale indipendente dall'Austria, quest'ul­

timo è solo accettabile. L'essenziale si è che un 
solo soldato austriaco più non rimanga in Italia, 
un solo soldo italiano più non vada a Vienna , 
oltre a quel concorso nel debito austriaco che 
paltuirassi a modo di transazione. 

G, B. MiciiEi.iM. 

Scorre il quinto giorno dacché l'attuale mini­

stero è costituito, e non abbiamo ancora avolo da 
lui nessun atto politico, nessun fatto che appalesi 
quale sia il modo pratico con cui intende di 
eseguire il proprio programma, nessuna disposi­

none consentanea alle straordinarie urgenze dei 
tempi. Il ministero Casali aveva riaperto sempli­

cemente l'imprestilo volontario, ed il popolo rispon­

deva sollecito al suo invilo; il conte di Revel 
crede opportuno di allenare i mutuanti colla pro­

spettiva di un agio del 10 per OjO. Noi crediamo 
che egli siasi apposto in fallo : ciò che può trarrò 
in questi tempi il danaro dalle tasche dei privati 
non è la speranza di un lucro sopra il quale i 
buoni speculatori non fanno conto quando havvi un 
governo debole ed inetto. Il danaro non mancherà 
mai quando si saprà di sicuro che esso sia per 
essere impiegato a difesa e gloria della patria. 
Quale sarebbe il cittadino che vorrebbe portare 
il danaro alle pubbliche casse, anche colla pro­

messa di un lucro del .10 per 0|0, so il prestito 
non avesse altra destinazione che di soddisfare 
alle illimitate esigenze di un insolente vincitore? 
— Noi teniamo per certo che anche sotto questo 
aspetto l'attuale ministero avrà ben tosto luogo di 
conoscere X impossibilità di governare, colpito qual 
è dalla pubblica disapprovazione. È la fiducia che 
somministra il denaro come somministra gli uomini. 
Forse il signor conte di Ilevel non ha bastante­

mente avvertito a questa conseguenza allorché egli 
purtìvasene da Torino col prof. Merlo e portavasi 
premuroso a Vigevano, senz' altro palese motivo 
che quello di offerire al Re una nuova combina­

zione ministeriale. F]ra in quel giorno memorabile 
in cui il ministero prescelto nella maggioranza 
della Camera aveva presa l'importante deliberazione 
di offrire in massa la sua dimissione, a meno che. 
il Re avesse approvato il nobile e dignitoso con­

tegno che essi suggerivano e che credevansi di 
essere ancora in tempo di assumere, si nelle cose 
della guerra, che nelle relazioni diplomatiche. 

Alle due dopo mezzogiorno partivano Casati e 
Gioberti per recare al Re questa solenne dichia­

razione. 
Poche ore dopo partivano il conte di Ilevel e 

il prof. Merlo. Il Re accoglieva i suoi due ministri 
colla solita benevolenza, mostrava di apprezzare 
la delicatezza della loro condotta, e mentre riser­

vavasi di far conoscere al conte Lisio la suprema 
sua volontà, invitava Gioberti a manifestargli per 
iscritto il suo pensiero su ciò che convenisse ope­

rare in cosi gravi frangenti. Appena parlili Casati 
e Gioberti, giugnevano gli spontanei consiglieri. 
Ignoriamo in qual modo abbiano essi dipinto al 
principe la condizione del paese. Bensì ci siamo 
immaginati che essi avessero idealo qualche nuovo 
piano di governo con cui si lusingassero di fare 
ciò che non si potesse ne da un Gioberti, né da un 
Collegllo, nò da un Plezza. Ma ora ciò che ha 
fatto il ministero e ciò che non ha fallo tutto 
concorre a convincerci che vi fu più presunzione 
che saviezza nel procedere di quegli uomini che 
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si credevano chiamali a salvar la patria, e la po­

vertà delle risorse finanziere cui ricorrono, sarà 
pur troppo un giusto saggio del loro talento go­

vernativo. 
Ben sappiamo che non tutti sono del nostro av­

viso. Qualche banchiere di Torino, elio prelemlesi 
inspirato da un uomo di stato che non è estraneo 
alle, operazioni di banca, ha scritto ai suoi corri­

spondenti all'estero, che noi avevamo attualmente 
il migliore dei ministeri possibili. Forse chi pone 
tanto impegno nel promuovere questa opinione nu­

trì; fondala speranza che il presidente del Consiglio 
abbandoni presto il portafoglio di cui è inleri­

nalinente incaricalo, e considera appunto come 
completo il ministero, persuaso che il dicastero di 
agricoltura e commercio sarà diretto dal migliore 
dei ministri. 

Dio buono! come mai nei pericoli che minac­

ciano la nazione possono ancora le passioni indi­

viduali esercitare tanta influenza? Lasciato che la 
patria rivendichi la sua indipendenza, che tolga 
da sé l'onla dell'oppressione straniera, che rialzi 
iloriosa il capo. Lasciate che questa grande bu­

sa sia condona dagli uomini che ebbero la 
fiducia disila nazione. Essi iion si cureranno di 
ritenere il potere oltre i giorni del pericolo. Sarà 
aperto largo campo alla nobile vostra ambizione 
allorché la patria forte e libera non avrà che ad 
occuparsi dell'interna sua prosperità. 

fS" 

pre: 

La generosa Pistoia manda all'Kuropa un grido di 
liberili e di patria indipendenza ed al popolo piemon­

tese una parola d'afi'elto e di coraggio nelle tristi 
condizioni presemi. La voce di una sorella è sem­

pre dolce conforto, ed il popolo piemontese con 
eguale all'etto ricambia la prolesta di simpatia. 

PROTESTA 

del Circolo politico Pistoiese all'Europa. 

Il gelo, le defezioni, l'insorgimento e la furia dei po­

poli chiamati dai principi a combattete per la loro indi­

pendenza e nazionalità, liberarono l'Europa dal giogo na­

poleonico. L'Austria dulie vette delle Alpi, e lientink a 
(iejmva, pi'oelanuronsi apportatori all'Italia di sua indi­

piMidonza nazionale. Al gradito nome gli Italiani abban­

donando citi aveali disserviti , accolsero (juai liboiv.tori i 
nuovi venuti. La diplomazia si impadronì degli avve­

nimenti , o volse a utile di pochi lo sforzo delle mol­

titudini ; custode gelosa di tradizioni barbariche non smentì 
l 'origine e la natura sua, conculcalrice di tutti diritti. 
Camarilla infernale, arrogatosi nel Congresso di Vienna 
l'arbitrio dei destini europei , non che serbare la fede 
data ai popoli, li divise quasi fossero niaodrc, non 
gli operatoti della insperata vittoria; e come ciò fosse poco, 
l'itiii'ciavali sotto dispotismo più incomportabile. 

Restringendoci a discorrete dell ' I tal ia, la falsa politica 
del Congresso Viennese I' abbandonava alla avidità au­

striaca. Hi suturando i governi ilali.tni, Mettermeli impose 
loro condì/ioni equivalenti alla schiavitù. Tolso al Papa 
le foltezze di Coinaixliio e di Fer ra ra ; volle in sua po­

testà il propugnacolo di Piacenza , accennando cosi al 
mezzogiorno e al ponente della Penisola ; staccò dalla 
famiglia italiana il Tirolo e l 'Istria contro ogni ragione 
naturale o geografica; a nutrire gli odii municipali, diviso 
per una linea arbitraria il regno clic denominò Lombardo­

Veneto. Questi i fatti. Accenniamo ora gii effetti che ne 
conseguita t'Olio. 

Decorso appena un lustro, i Napoletani proclamarono 
ia Costituzione. La giurava Ferdinando Borbonico. Costui, 
violato a Lubiana ii giuramento solenne , ritornava alia 
testa d'un esercito austriaco; insanguinava culle mannaie, 
funestava, sperperava con le carceri, con gli esdii il reame, 
dio, da quell'epoca infamia, non obber tregua smura por 
quel popolo infelicissimo. La rivoluzione del Piemonte 
c­libe le stesse causa e ■conseguenze. Il prepotente bisogno 
ili libertà, e l'amore alla causa italiana eccitarono indi 
appresso i moti rivoluzionali di Parma , di Modena e 
delio Stato Ponttlicio. L'Austria li comprimeva; usurpava 
i diritti della altrui potestà ; estendeva la sua fatale in­

fluenza sopra un governo abbonente dalla tirannide; do­

minando per la sua polizia dalle Alpi a Siracusa , asse­

verò i' ordine legnare in Italia. 1 profughi ital.ani com­

huttoiidu per la libertà in Crocia , in Spagna , nell'Ame­

rica, protestarono col sangue loro conilo il dispotismo 
otte incatenava la patria. Lo torture, le confische, gli esi­

li! , le molli, anziché spegnere nei petti italiani l 'amore 
(lolla libcilà e della indipendenza, vieppiù t'inUaminaiouo, 
riugiaiidiiiiuo, e lo resero idea generale, alla cui uiaiii­

J'ostaztono mancala solo la circostanza. Una parola uscita 
dal Vaticano annunziò l 'attuazione di quella idea. (ìli 
Italiani di Roma, di Napoli, dì Piemonte , di Toscana, 
salutarono le liberali istituzioni, corno inizio al conquisto 
della indipendenza e della nazionalità. I nuovi otdini po­

litici di quelli Siati, non che insospettire, irritarono l'Austria. 
F.ssa villo ira bievc sarebbe attaccata, o sospinta u pi­

gliare la iniz,uliva della guerra. Vi si prepatò con le urli 
usile. 1 Combinilo­Veneti la p.oseu.iero, e ne propulsa­

rono le sellici e in (piasi tulio il territorio. Aita chiamata 
di Mtlauo , Catlo Albedo, più generoso che prendente il 
periglio del cimento , accorse a iibera/.ioue dei fratelli. 

Dopo villana breve, soprall'.uto dal ninnerò, Iruvolto 
in in.a sventura inopinata, inconcepibile, riparava olire il 
'l'icuio, segnando un armisliz.o datato dada spada. Se 
il,die giavissiiiie condizioni di quel patio inislr.rio­o e 
tnei'i dell uso debbunVi argomenta;» le fuluie a sialii­

lue conl'eruie al dolilo, ai voli, ai proposito umiline, le 
sol li i l .dulie, versano in perluilo estremo. So il d i ro 
Sibaudo, per sdegno dei patiti, por tema di novelli ab­

bandoni, disperando di vincere col coraggio e col valore 
proprio e dei figli una impresa quanto santa, insidiati); 
so oppressi dalla forza materiale, «trotto dagli artigli 
della diplomazia, ist rumatilo legale della congiura armala 
dello nazioni straniere, vonisse suo malgrado astretto ad 
accettare una pare la quale non avesse per base fonda­

nienlale e per efl'rtto lo sgombramento dell'Austria dai 
conimi naturali e geografici d'Italia; quando gli altri 
principi elio si dispero suoi collegati a difesa e successo 
della grande causa italiana, piuttostocliè ristringere i le­

gami fraterni, armarsi fortemente o tosto accorrere in 
campo, ognuno improvvidamonto sollecito di sé, consentis­

sero a! patio che la storia inciderebbe a disdoro della 
nazione; non solamente i popoli italiani Jianno diritto o 
dovere di rigettarlo sdegnosamente, ma tutta Kuropa ri­

dotta a sani o previdenti consigli, è nella necessità d'a­

verlo per irrito e nullo; perchè essa soscrivotido attraila 
pace e accettandola., getta nel suo seno i semi ruiijjjta­

metile fecondi d'una conflagrazione della quale noli pos­

sono calcolarsi lo conseguenze. AHiiieliè iu Furopa sia 
pace duratura, fa mestieri che l 'Italia sia nazione indi­

pendente. Ai destini di lei sono attaccati non solo quelli 
della civiltà, ma pur anco i molti e Vari della politica e 
della sicure//» universale. Por lo ohe, 1' Kuropa aitilatido 
e sostenendo, quando fosso d'uopo, con lo armi la causa 
della indipendenza italiana, consterà il suo programma 
della nazionalità dei popoli ; procura l'utile e il bene­

tizio proprio; giova ancora all'Austria stessa. Dall'esame 
dei fatti avventili anco dopo la stipulazione dell'armi­

stizio, essa d.;va convincersi, non poterò ornai più soste­

nersi in Italia elio per l'uso ostile della forza, nella cer­

tezza the simultaiieamrnto e con generale accordo, e 
snccossivanicnle coti parziali sforzi sarebbe reagito con­

tro la sua invasone; che tali contrasti, oltre alla incer­

tezza dogli eventi, le maccherebbero danni positivi, per­

manenti e rovina tinaie; perché gli eserciti si distrug­

gono, una nazione elio vuole fe invincibile. 

Per queste principali ragioui il Circolo politico pi­

stoiese, alla piesetiza del Dio vindice della eterna ra­

gione dei popoli, al tribunale di tutta F.ucopa, protesta 
contro qualsiasi condizione umiliante per la nazione ita­

liana; protesta contro qualunque trattato di pace che ab­

bandonasse al dominio dell'Austria un palino di l ena 
compreso nei contini d Italia; Don quali testé a (alènto 
tracciava la Dieta di Kianooforte , ma quelli che la na­

tura, le umane convenzioni e la scienza geografica sta­

bilirono, sancirono e rìconnobbero. l ì solennemente pio­

testando, lion por fermo elio lo spirito della sua protesta 
sia nel cuoio di tutti, o che i circoli iluliani a breve 
andare lo faranno con altrettanta solennità manifesto. 

Proposta il 14 agosto I8W. 
Letta e approvata noli'adunanza pubblica del 17 detto. 

I'IIOF. l 'unno CoNTBicr.i, Pmidiink. 
P. TOMMASO VIVÌBKI.I.I, P. GIUSIIPI­B TIGRI, irgrtl. 

M O D I PIEMONTESI! 

Per amoro della patria, per vergogna del lungo servag­

gio, accorreste a combattere la guerra della indipendenza 
d'Italia. 

A Coito, a Itussolcngo, a Paslrengo, a Santa Lucia 
prodighi del vostro sangue, bravando ogni maniera di pe­

ricoli, le vostre baionette ferirono il tergo dell'esecralo 
nemico. Per voi Peschiera fu sgombra dai barbari, e l'a­

quila tedesca non sostenne il fulgure dell' italiano ves­

sillo. 
So dopo le ottenute vittorie vi fu forza ritrarvi dinanzi 

allo ostili falangi, Italia sa che non l 'inimico vinse il vo­

stro valore, ma elio i disagi vi a Ili anserò e la fame. 
Onore a voi, prodi Piemontesi ! — Voi tornate al paese 

natio non per goderli le ozine dolcezze della vita e.cer­

carvi le tempeste di piaceri smodati, tua per raggiungete 
i valorosi compagni, per tornare con essi alle dure fatiche 
del campo, e correre nelle lite dell' eseic.lo anelatiti a 
novelle pugne , disposti a nuovi sacrifici, fidenti in altre 
vittorie. 

Possa il vostro esempio, o generosi, commuovere gì'Ita­

liani dallo Alpi allo SLello, ridestarne la sopita virtù, ed 
infiammarne gli spiriti a nobilissima emulazione! 

Prodi Piemontesi ! Mentre la storia nota i vostri nomi 
e li consegna ulle sue pagine immortali, il mondo ammira 
le vostre prodezze , e l ' I ta l ia , a cui la piena del cuore 
coiileude le panilo dell' amoro e della gratitudine, in un 
amplesso materno stringe al seno i prediteli! suoi ligli. 

Atct;.M PISTOIESI 

e lo glorie di Venezia, perchè la liberti» od il servaggio 
della viiilra Ir rea natale ò libertà o servaggio della na­

zione, dell'Italia. 
t i quest' Italia pur vituperata e desolatissima, ma non 

ancor vinta. Il vessillo tricolore, umiliato dalla vergognosa 
tregua di Milano, sventola ancora rispellato e potente sulle 
libere acquo di Venezia all' ombra del vecchio leone di 
S. Marco, e rinnova non ingloriose prove contro l 'Au­

striaco sul Vcrbano, sul Lario, e sulle italiche mura della 
vittoriosa Bologna. 

1 pericoli incalzano, ma noi abbìam fede nel vostro pa­

trio entusiasmo, nel vostro disperato coraggio. 
Fratelli di Venezia ' 1 generosi non possono essere co­

dardi , la libertà non manca ai volenti; mostrate ancora 
una volta che l 'Italia non è vinta, e elio tra le onte della 
patria periclilante i popoli son più sapienti e più forti di, 
chi giurava difenderne i destini. 

Veneziani ! noi dall' Alpi vi rimandiamo il saluto che 
e' indirizzato dall' Adria I 

Viva I' Italia ! viva il concorso unanime di tutte le po­

polazioni italiane al trionfo della santa causa della co­

mune indipendenza ! 
Dal Circolo nazionale di Torino, 211 agosto 1848. 

Ci viene comunicato il seguente indirizzo del 
Circolo nazionale di Torino al popolo di Venezia, 
alla fortissima cill'a ove guardano con ansia e con 
liberissimi voli tulli gì' Italiani, ed ove si com­

battono con (sicura lidanza le. sorti della nostra 
indipendenza. 

Al IMU TULLI DLL LA VENEZIA* 

H.I'OI'01.0 ■UuTItE­l'lE'lOYrKSK. 

L'insurrezione italiana, sotlboata dall'Austria, non è an­

cor spenta — essa ha 1' ultimo asilo nella vostra fortis­

sima città. 
Voi, abbandonati contro la salitila dei patii all 'inva­

sione slranieia, foste generosi con noi, e le sventure no­

stra sceverando dallo colpe d'una nefanda diplomazia, del 
governo taceste , e solo vi ricordaste del povero popolo , 
ed al soldato piemouti so ancora done.sle il gentile e so­

lenne conforto della vostra fraterna amicizia. 
1 popoli liguri­piemontesi aceolseio con gioia quei li­

beri saluti, ed ancora perdis i dai tristissimi l'ali delle ila­

lìihe sot t i , ammirarono con religiosa venerazione gli 
estremi cenali di un popolo degno di migliori destini, 
cui l'acerbità delle s­enlure non tolse gli antichi e nobi­

lissimi sentimenti della patria cavità e la comunanza di 
alleili | cr la connine causa e la comune italiana famiglia. 

1 popoli della lagni ia e del Piemonte sono con voi, o 
intrepidi tìgli della Laguna, poiché son nostre le sventure 

BRIGATA SAVOIA 

I nostri lettori leggeranno con piacere la nar­

razione dell'attacco di Volta che togliamo al gior­

nale La Savoie; ci consolino almeno i falli eroici 
dei nostri fratelli! 

Noi mattino la brigata aveva ricevuto l'ordine d ' ab ­

bandonare S'olia per venire a Coito. A Coito, dopo es­

sere stati passati a rassegna dal He, essa ricevè l'ordino 
di rilornaro a Volta, d'impossessarsi della posizione o di 
stabilirvisi. Ma dacché i nostri ebbero lasciala quella posi­

zione, 12,000 Austriaci eiano venuti a stabilirvisi. Di più 
V'olia è collocata su di un' eminenza ove la brigala non 
poteva arrivare elio per una salita rapidissima e da ogni 
parlo esposta al fuoco degli Imperiali. A dispetto di questi 
ostacoli, l'eroica brigata s'impadronì di quella posizione 
alla baionetta. 

(ìli Austriaci si rifugiarono nelle case, donde facevano 
un fuoco incrociato sui nostri , elio dovettero prendere 
d'assalto il borgo intiero dì via in via, dì casa in casa. 

La mischia fu spaventevole, non si da\a quartiere ne 
da una parte né dall 'altra, i vincitori gettavano i vinti 
dalle litteslre ; ben presto le vie furono coperte di cada­

veri ; gli aditi d'una chiesa in etti gli Austriaci s'erano 
trincerati ne erano letteralmente coperti ; 800 Imperiali 
rifuggiti in quella chiesa vi furono fatti prigionieri ; ma 
la brigata dovette abbandonare I' idea di ritenerli per 
mancanza di cannoni onde tenerli in soggezione, ed ob­

bligata qual ora di combattere coi rinforzi che di con­

tinuo arrivavano ai suoi avversari. 
Invano i Savoiardi spodirono a più riprese corrieri per 

d e n u d a r e u Ooito soccorso e viveri. 
Lo Stato ma^eiore­aveva già abbandonalo il quarlier 

generalo; non vi erano più cito qualche corpo Isolalo che 
eseguivano un movimento di ritirata, ed i di cui coman­

danti rispondevano: IVoi non aòòiamo ordini. 
I Savoiardi vedendosi dimenticati, spossati dalla fame 

ed abbattuti dalla fatica d'un combattimento di dodici ore, 
dovettero pensare alla ritirata. Circondati dagli Imperiali, 
essi ridiscesero come erano ascesi, aprendosi una strada 
colla baionetta. 

Bersagliali dalla mitraglia e dalla cavalleria, essi rag­

giunsero, dopo avere voltalo faccia più volte al nemico, 
alla bella meglio, il quarlier generale. Là non trovando 
uè provvigioni per ristorarsi, né munizioni di guerra, e 
nessuno per dire loro ordini , essi continuarono senza 
fermarsi, incominciando essi pure quella disgraziata riti­

rata nella quale la fame e lo spossamento fecero dicci 
volte più vittime elio la mitraglia austriaca. 

A lìnlfalora, in un convito militare dato dopo la so­

spensione d'armi dagli ullìciali austriaci agli ufficiali della 
nostia brigata, fu confessato che se i nostri avossero ri­

cevuto il più piccolo rinforzo che li avesso messi in 
stato di resistere qualche ora ancora a Volta, gli Impe­

riali sarebbero stati costretti d'abbandonare quella posi­

zione. 
La Savoia compra ben caro la sua gloria; gli Austriaci 

non hanno molto a felicitarsi dei nostri rovesci. Più di 
uoi essi sospirano per aveic la pace. 

Questa campagna di quattro mesi sarà immortale; essa 
fu illustrala da bei fatti d'armi. Piemontesi e Savoiaidi 
furono degni emuli d'eroismo; tanto vali re assicurava la 
vittoria all'Italia. Conio gli avvenimenti hanno ingannate 
le nostre speranze? L'istoria lo dirà. Felix qui potes re­

rum cotjnosccre causas. 

Leggiamo nella Presse: «Noi abbiamo la profonda 
convinzione ebe il nuovo armistizio dell'8 agosto 
modificbi essenzialmente le condizioni della media­

zione offerta dalla Francia e dall'Inghilterra. In 
diplomazia soprattutto i fatti compilili hanno una 
forza tulta lor propria. L'Austria nel l'insignorirsi, 
mediante l'armistizio, dell'antico suo regno lom­

bardo­veneto, ha direttamente condotto Carlo Al­

berto a riconoscere l'assioma giuridico: Possesso 
equivale a titolo. Un tal falto peserà più clic altri 
non pensa sulle negoziazioni che stanno per aprirsi 
intorno alla conclusione della pace definitiva fra 
le potenze belligeranti, ecc. » 

In queste parole della Presse noi troviamo 
errore capitale in politica. In quella politica, 
tendiamo, che dee unicamente proclamare e 
elitre un governo basato sui diritti e sulla sovra­

nità dei popoli, qual é, o almeno dovrebb'essere 
per eccellenza un governo repubblicano. 

Ora corno un fallo potrebbe mai annullare un 
diritto 1 

Se domani una nuova santa alleanza riescissc 
a spingere i suoi battaglioni fin dentro Parigi )(. 
schiacciatavi la Repubblica, le venisse il capricci,, 
di regalare alla Francia un Ite assoluto, la libertà 
avrebbe ad essere perduta per sempre per |,, 
Francia? 

Se non che la Repubblica Francese non è m 

ella stessa un fallo compiuto? 
Dunque che valore hanuo mai questi fatti com­

piuti se uno non ha che la potenza di abbattere 
l'altro? 

Nessuno in sé : la sola forza bruta li modifica n 
li annienta; né la forza bruta ha mai cnsiiiuitu 
un diritto. Però i fatti compiali non pesano <./)e 

sulle bilance della diplomazia melternicchiana 
Ci duole che la Presse ami diplomatizzare mn 
Mettermeli!.... 

Ma ammessa anche per un momento la \priiii 
dell'assioma: Possesso equivale a titolo, ben sarà 
mestieri che questo possesso sia legale: senzadio 
qualunque possesso altro non é in fin de' conti 
che usurpazione. 

Ma l'armistizio Salasco dà al nuovo possessi 
austriaco valore legale ? 

Mai no: perocché, non pure l'armistizio noni. 
segnato dal ministero, ma il ministero, conosciuto 
appena che l'ebbe, vi protestò contro: il che fa 
che l'armistizio sia incostituzionale, vale a due, 
illegale di diritto e di fallo; nullo ed irrito in 
conseguenza. 

Però tra tal fallo non peserà né punto né poro 
sulle negoziazioni intorno alla conclusione della 
pace, quante volte la mediazione offerta dalla Fran­

cia e dall'Inghilterra sia stala offerta di buona fede, 
: lì siccome né Inghilterra «é Francia mm am­

metterebbero mai a lor danno un fallo compiuto 
e un possesso in casa loro simile a quello di Ha­

detzky fra noi (fosso anche segnato da mille Sa­

laschi),lo definirebbero, quale infatti è, usurpazione 
e tirannia, e quel che é più tirannìa 'straniera, 
così esse, prima che alle inique pretensioni d'una 
barbara e vieta diplomazia, avranno riguardo ai 
soli dettami della giustizia eterna: e poiché si sono 
assunto l'incarico di pacificare diplomaticamente 
Italia, né pace può essere in Italia so nomi sia 
indipendenza, procureranno che questa volta al­

meno la diplomazia armonizzi con l'equità, né fac­
cia, come lece sempre (inora, infame mercati) 
d'ogni diritto più santo. 

Forse l'Austria non vorrà rinunziare/wayJftiwi,­/* 
all'Italia. Ebbene, spetterà allora alle potenti me­

diatrici di costringervela con le armi loro unite 
alle nostre. So poi al governo della Regina o a 
quello di Cavaignac verrà meno il cuore in faccia 
al pericolo, noi non ci attentiamo predire ora ciò 
che sarà dell'Italia: ben sappiamo però, che, preslo 
o tardi, si ridesterà l'incendio più tremendo elio 
mai ; e allora, vogliano o non vogliano lord fai­

merston o Cavaignac, si accenderà quella guerra 
europea, ch'essi pur vollero e non seppero spe­

gnere quando era ancora in lor potere di farlo. 

un 
in ­
sc­

1 

DISCORSO DI LORD PALML'RSTON 

Verso la line doli 'anno scorso, come è ben noto, in 
conseguenza della mutazione della politica abbracciata dal 
capo del governo romano, cominciarono a prevalere prin­

cipi! di riforma, e vi ebbero dimostrazioni costituzionali 
in tutta la penisola italica. Insorsero per questi eventi 
delle difficoltà fra governanti e governati , essendovi Ja 
un lato desiderio di ritoncre quello che dall'altro si de­

siderava abolito. Queste difficoltà in nessun paese furou 
tanto sentilo quanto a Roma. 

Di là mi venne in quel tempo una comunicazione, 
la quale recavami, come il governo romano ansiosamente 
desiderasse che da noi si mandasse una missione officii* 
a Roma per aiutar quel governo, cogli avvisi e coi con­

sigli, nell'assestare lo differenze che passavano tra w 
ed il popolo. Dicevasi che esser .vi potevano difficult» le­

gali quanto al mandare un agente accreditalo a H'ima ; 
suggOrivasi però che questa diflìcollà si poteva evitare, 
mandando a Roma una persona la qualo , quantunque 
non incaricala di attuale etfeltiva commissione da <jtje>to 
paese, ma godendo della fiducia del suo governo ed avellilo 
molta esperienza nelle cose diplomatiche, avrebbe potalo 
render un grande servizio uell'aggiustare lo differenze, ni 
discorso. SI credè che qne.te qualità concorressero in 
lord Minto. 

Lord Minto si trovava in quel tempo per intero»' 
suoi privali in Italia, ed a me parve di non poter meglio 
secondare le intenzioni che si avevano, che col consigliar» 
a S. M. di richiedale lord Minto di recarsi a Roma «" 
quel carattere non olliciale con cui egli operò, ma da"" 
dogli, e perchè era membro del governo , godente I in­

tera sua fiducia, facoltà di operare, secondo la sua discre­

zione, in ogni subita emergenza elio potesse accadere. 
L'i! simile desiderio per una missione di analoga na­

tura per parte dell' Ingio i te la era pervenuto al governo 



LA CONCORDIA 

tintinnii» | | mio nobile amico ebbe per istruzione di 
ussite per Iorino e per Fiorenza, e fu munito di lettere 

1.0 lo nurcditavano pei una missione speciale appo que­

(|, ,|„e torli, qualora egli avesse storto desiderio in qtio­

l, novi mi di riceverlo A Roma pero il m o nobile amico 
non reto veruna lettera officiale L'onorevole interpellante 
1.1 il numi1' «pialo fosse l'oggetto dell andata di lord Minto, 
muli li (orlata, la «igmhcanza di quest ingerenza non 

,1 imiti l i " 
I, iispondo, in piuno luogo, die l ' ingerenzi non età 
„ it tu ttidala It mio nobile amico doveva essere n ­

ilnesio ih date qttoi consìgli «he gli sarebbeio parsi effi 
f l l ( i iiiiiuovore le dtllttolla su cm sarebbe stalo «onsul 
dio Ondo ora lo stopo della sua missione — scopo die 
0,li In UHI pien successo conseguilo 

| irl Minto dichtaio ai governi che essi potevano 
ìUtlirc TI loio snidili 1 eserci/io dei potou costituzionali, 
e (hll d i n p u l e lascio sapete ai popoli che, pei quinto 
iipi/icnli o­si lessero di iifnrme, i loro palriolin desi 
|prn sitohboro stiti meglio adempiuti , so essi ponevano 
din n nei rispettivi loio governi, astenendosi in p i n 
lompo dall insistei e con urgenza nel voleie il stillilo can 
junto ito di istituzioni da lungo tempo stabilite A tonno, 
i iircn/e, il mio nobile amico i iusd in quoslt due stitt 
,i le tuo glandi ed itnpoitanli mutazioni senza perturba­

710111 della pubblici tranquillità, e senza interruzione di 
indio armoniche re'a/ioni fra sovrano e suddito cut l iuto 
pinne di conservare 11 progredire del mio nobile amico 
i (inciso I t la ln e stalo come un ovazione mulinila Kgb 
futiecvtilo in ogni dove fi a le aci lamazioiu del popolo, 
i lnn t ia apette da tulle le L u t i A Roma, le pratnbe 
lei mio nobile amuo ottennero qttlidie successo Attor 
che igb era in quella meli optili mi venne latta dal mi­

iistio di Nipolt la comunnazione che il soviano delle 
Die Sicilie avrebbe censiticiato «piai tratto di tortesii se 
il imo nobile amico si fo«sse spinto sino a Nipoti lo 

i (||0 questi saiebbest io'a re ato , qualora gliene 
venissi 1' mi' tu 

l u d Minto intanto riceveva I'istruzione di andare 
i Napoli, e fatile eia il suo tifh/io egli eia invitato e gli 
Inumo perno sped le tosi unente lo lettele di croden/a e 
lo istttiz OHI necisiaiie Duriate le nialaugui ito dilli ronzo 
i«ort" fia t! re di Napoli ed i suoi sudditi stulain , .indir 
le i>,|u> ijonunditono la me,ìi witmo dell tnghitteri ì I old 
Minio trisfcrito adunque a Nipoti, si adopero con |o /cip 
la iMiion/, i, I abilita che lo distinguono, a procuraro la 
< outiliazloiie fra i suddi t i , od a mantenere la corona 
(lei due paesi sopra un titilliti lesti 

10 non entraio qui nei parltcolaii degli avvenimenti 
elicile piatich», «Ino solo che quando le trattitivo pare 
uno quasi condotte a buon porto, sorvcnneio le nuove 
Mila rivolu/ one ili Pangi, senza li quale t negoziati, 
pilt­viist n o d u l o , .tviobbeio uuscito a buon fine L'in­

fluenza di quei cast sugli spinti degli uomini acctebbero 
Incolla, che affrontai non si seppeio con concessioni da 

un lato o ibsciete domande dall altro 
11 re di Napoli ricuso di aircutersi alle domami» 

del suo popolo di .sudia, pei ciò d i e iiguaida la corona 
Je'l isola La scelti fitta dal popolo siciliano era un loro 
alto proptio pienamente spontaneo, essi ciano di opi 
mono ilio igli interessi del loro paese sarebbest meglio 
provvedili!) (olla sedia d i e si lilla Non fu il multi lo 
di un opinione inaniftstili da questo o quel governo, solo 
si si)g„en die noi saremmo pepa ta t i a riconoscere pei 
ijtiaiio della Strili i qualunque personaggio fosse al pos 
sesso illiialc del trono e del paese Lonotevolo in tei 
peli mio dcsideia sapere quite sia stala I intenzione del 
governo rispetti) ali adopeiare le fuizo navali dell l iulnl 
Urrà ota stanziate noi Mediterraneo dirimpetto ad una 
sjetltxioiio die il governo napolitano cridcs>e neets 
salo d inliapiendere Mi duole assai nel sonili mi ob 
libalo di dich it.t|o non esst re pratica del governo, 
non cs«ete convenienti al pubblico inteiesse I annunziate 
In piti lamento quali sieno le intenzioni del governo stesso 
rispitlo agli ulti tinti avvenimenti dio succedei possono 
fuor p ese Qualunque sia la politica a ( in il governo 
piti) j,iudu n di atteiietsi, noi stremo propalali a giu«ti 

li "l i a difeuilula, e staia alla ( anicid il pronunziare 
If tun avremo operalo conven enlemente o no 

Questo adunque, quinto alla politica tenuta dil go 
"mo nello cose dell Italia ed alla missione di lord 
"ato I i Commissione eia determinata dai put dtstn 
teitsiiili motivi L u t i n o interesse bntannico, a CUJ LI 
l'ine dover servite con quosta missione, e lintetcsse 
rhe quale grande potenza, piovar dee sempie I I tigli il 
lira nel tener lei ma li pace negli altri [aosi, e ogni 
'[talvolti essa e invidila a tal line ad uileipotM pel 
'ingresso della civiltà, es^a piomuove in pan tempo il 
,n felini imento, il bui esseie e la felicita di tulli i sud 
ta di s M 

se non die I (mutevole tnletpel'ante ai renna ai più 
'e etiti avvenim nti sucicduti nell Italia settentrionale 
'S'i molila u e l e i e che I» mediazione m cui siamo en 
lrili lu il caialtorc di inlerpotnmenlo fuoi di proposito, 
situa legittimo oggetto e senzi pro­pettiva di vcrun ti 
s"llanie,iio 

"il uno canto , quoslo credo di potei dire, che la 
umili i/ione non solo noti e nsult i to di un desolato 
""illusione dalla uoslia pa t t e , ma e il risultato delle 
P™ lephtate instan/o a noi falle dalle pai ti tulle in 
'l'Usti J rettamente o imi lettamente uiteiessite l s ­ a e 

Olinto di un desideito manifestato cosi al pitnupio 
"""<• al duo dal gov ci no dell Austria itsullito di desi 
"­"' iiiinitestati sin dal piincipio e tipoluli non più 

"'' di tie giorni addietto, e iisullalo man lestato dil 
11 ni Sardegna, dal popolo deli Italia, e tistillato dt de 
1 e " ' maiiileslati dal goveino di Fratina, an/i, «Uggio 

10 "ne se a fionte di cotesti desidetn noi m u s a Simo 
* "latamente, peiviiacementt d intcìpoisi, noi ni in l t 
"ano davvero quelld ccnsuia di cui lonoievole miei 

•laute od i suoi amici ci iredono mentcvoli t e i la pò 
lll«a dio abbiamo sui qui seguitala 

governo dell Ausilia, sin dal pnncipio, conio gii 
"° detto, ed ultimamente il 9 di agosto a l iantofotlo 

lo a loudta, faceva e iinnovava la doni inda dei 
""sin buoni ullt/ii, il d e s d o i o die noi pundt ssimo 
l a i l° nel a,­e t mietilo delle cose italiche Li l ialina 
u iicluesta di ptestaie la militato sua assistenza a pro 

m 
detta causa italiana Se non che t'onorovo'e interpellante ' 
dice die la Francia non ha vertin dittilo di nnmi­

ichiarsi in quest'affare, punto questo, per me, che io 
e edo alfalto mutilo il voler qui v­oitiilare, solo 
«Ino the egli è in grande ertolo, egli ed i s amici, 
quando credono cito vi abbia «pulcini cosa nella pi esento 
condizione della 1 ninna, che le icndcrehbo impossibile 
il prendete parte in qualche t siile intt iferenza, qualora 
il suo governo desideiusse di iiettersi nell impresi 

N m \ t è errore piti gì indo ili questo II presento 
esortilo francese può, volendolo, essere spinto a mandale 
le suo legioni di la dell Alpi, come esso lece in altri 
tompi i\f creda la ( ameia dio il governo bnlatinno si 
lasci in questo illudere da qualche fantasma, non disco 
misto peio the l'intervento armato della Francia nello 
coso d Italia sarebbe cosa piena di que pencoli the veti 
gono, in tutta la loro ampiezza, atcennati dall onorevole 
pieoptiiantc Se la I ninna, egli due, va in Italia, dor­

ili ima vi andrà dall 'alba palle, e se Gei mania si metto 
in campo conilo l ' ianna, la llus.ia le (erta diolto me 
viabi lmente In tali temimi e vetanionte facile il pre­

vedeie glandi calamita, un i guerra euiopca 
Che co»a satebbo una guerra universale europea ' t ita 

conflagra/tono dio si estendo ebbe da un mulo alt alito 
dell Luiopa , avviluppanih la nello sue conseguenze di 
s t ruggami (oi pin disistiost r i su l tamel i per I untami» 
ed il piogtesso della civiltà Ma quando il governo fiati 
cose ti dice ci cul lano id inleiveiine (olle anni nella 
i msa i taliana, ma noi non vegli tino ti i n e il nostro 
paese alla giteira, solo vogliamo a l o p e i a m ad aggiustare 
le tose o l i i media/tono so voi voci assistetti, lo sforzo 
debb essoie unilo «io nmunvern ogni un (ivo di gelosia, 
l 'opera della I i an t i a e dtll Ingliiltetia saia opera di 
pae.e, avu pi r oggetto la teimtna/ione dello ostilità, »oi 
speriamo che, tu quisti temimi voriele intervenne uni 
tauieiite ion noi, eil lutatilo, stndie s| abbia la vostra n ­

«posla, sospendi lento ogni risoluzione 
Il governo ftantise n ha detto So voi ofTiile li 

n cdia/iono di concerto ion noi, noi sospenderemo la no 
stia dee stono luguirdante lo intenzioni che poticbbcto 
indulti a late aliti provvedimenti II governo inglese 
sncbbe slato mcipaio di adempiere i doven impostigli 
dalla sua iispnnsaliilila, se non avesse epe alo tome fo e 
I t'e « la soia legione the ti ha ino si ad a t t i l l a re la 
mediazione «ollotliva II pitticipio e quello del niauteni 
mento della paio in Lutona 1 mozzi col quali si raggimi 
gota qji£sJo «L'ipo danno luogo ad una «pustione ilio si 
uso]ve in uni sene di particolarità che io credo di do 
ver ruu­ate di espotre in quinto ti presente 11 sigimi 
Disia li ti rimprovero il nostro mici vento nil litigio e 
nei l'aesi Bassi Ci accuso di aver spoglialo do suoi di 
ritti un sovrano vivente l a t tacna che noi abbiamo se 
gitila era stala segnata dai nostil anteeessoti dopo lunghe 
negoziazioni, e d altra palle lu dietro la domandi ap­

punto del re dei Paesi Bassi che le cinque potenze («oni­

prcsa I Inghilt n i ) inttaptescro la conferenza, e stabili­

rono I dimis.il/io fi a le pvrli contendenti 
L'altcanz della l rancia, disse l'onorevole membro, non 

divrebbcesseie dovati agli avvenimenti ne allo evento, dita 
Ma chi i stalo I oiigine di questi avvenimenti, chi ha diretto 
queste eventualità? S amo noi la < agtonc di tali avvenimenti 
che scos,ero I L iropa intiera da un capo ali altro1 Siamo 
noi gì inventori di quell oicisione che oggidì c h i a m a i » , 
zione reciproca d Ila l tamia e dell f­ighiltona in Ita 
I ta ' Noi abbiamo spelato dio 1 aziono di queste due pò 
lenze in siffatta qiiistiono potrebbe impedire che una guerra 
interna si cambiasse m esterna 

lo ho la speranza e il doaideno die la nostta unione 
pioseiveia la pace dell E m o p i , la qual p u ò , in giazta 
di questa mutua aziono, duro t r in i anni s t n / i intcnonvpi 
mento, e dopo 0lt ull un t i anni e stata (eiUiineiite ton­

seivaii di l l i buona intelligenza tra 1 Inghilterra e la Fian 
tia T u o pen lit noi n siamo uniti alla Fi .urna, e t to 
per he siamo ben lieti di conceitaici col governo fran 
peso , qualunque dì possa esseie , per allontanare gli 
orroti della gin ita Io vedo 1 onottvole ninnino sde 
gnosdinente sui mitre Ad ontd di questo sol riso Bar­

dolino, io mantengo che t questa una tosi di cut ogni 
governo, e masstin unente il governo ing'ese , può andar 
supctbo a ragione \ i u n o dei due governi ha da nspon 
(lete di n o che 1 onotevole membio thtama un tnterven 
ziono violenta, i une la spedizione, di Antona 

Quell miei vento non È almeno del [dito del governo 
che ciJndu se ì salditi dAfnca nelle vie di Parigi , ma 
lu fatta di l giverno e dal soviano di cui il sig Distaeli 
feio i piti gì indi elogi Noi godiamo dnlo, in presenza 
dei grandi dvveninienti che hinno teste lovcseialo il pie 
ledente governo dolli Fidiina, e posto il poteie nelle 
inani d uomini die da lungo tempo vi ciano rimasi! 
estranei, noi godiamo ridillo, a vnalgrad > di quegli avve 
■irnienti e dei loro iunitali, noi abbiamo la quasi ter 
lizza cho i capi di Id na/ione fiancese, ed anche una 
palle della tramici, lunno il feimo pensiero di unite 
francamente la pulitici dei due piesi Io duo alttcsi che, 
consociando gli avvenimenti dei due ultimi misi, no n­

sulta un fallo non mono impattatile, ed e il lapido pio 
gì esso che si e latto nello slabi'imento di una politica 
assennati fia le nazioni nei cinquanta ultimi anni 
Se gli avvenimenti di tilt patinino fosseto succeduti ÓO 
anni piu pieslo, vvrebbero acetsa la gueri i in tutta 1 I n 
rop i 

Noi abbiamo peto visto opei usi glandi lai ibiamtnti 
Ira i diveisi popoli del continente Nondimeno il dtsule 
n o della pace h i persistilo nell animo d d a maggior pai te 
degli uomini ( Ucnltate) L consolante il vedeio the in 
loro i quali sono al pi «sente gli oigitn delli nazione 
fiantese, invoco ili iivol„ere veisola gnirra tutte le cat 
ti e tondcii/e, ionie aetaddo nella prima iivolu/ione, si 
oeeu|atio d<gì mietessi interni , e desdctaito slilnlito 
collo­iime la libeita I m o a die 1 Inghilleii i e la 1 tan 
t i t voi ranno iti pa e del mondo, non pulmino u»c te se 
non die atti onoicvoli da questa buona inlelligetizi, ed 
e impo sibde dio due tosi grandi nazioni si dingaio in 
sicme ad un line elle non si pi tesse attdineiilo (onlesstrc 
in fatua al mondo intuii) 

( il questo (ino appunto noi openaiiio Voglia il 
culo che la nostri un une" riesca a buie, pelliccile io 
s p u o die non p o s i risultarne se non ogni unglioie if 
letto pei 1 limami i Iti tulli i cast i iioslii sfoizi sir inno 
iliretli veiso questo scopo, e qualunque ne sia lesilo, noi 
speliamo the il Pai lamento t i saprà grado di averli ten 
tati (applausi) 

NOTIZIE DIVERSE. 
lui la Rugala di Savoia era dilaniala ,i scli/e­

raisi sul lampo di Matte, IVI, attorniala dal popolo 
planilinte al suo vaioli', iiceveva in piemio la 
medaglia in om stillale deci fiala — Due de 
suoi (oloniielli parlaiono in que ta (iicoslniwa 
Re nei ose paiole, laiiimonlaiono i falli in cui le 
piove ili quei fotti niiltli Intono degne della fama 
clic »ia gli ,\\L'\,\ pieteduti, e volleio (he i militi 
(ignudacelo I onoie fatto alla Iniulieia, che ve­
niva decollila dilla medaglia, ttune onoie dato a 
CIRSI uno, poiché ciascuno ebbe la sua palle di 
melilo 

(ìli evviva, i plausi, le gioie fuiono VIVI e pro­
lungati , si dimenticai ono un momento i (Imagi ed i 
pciicatr della palmi a falli dimeiiliiati in quel­
loia di gaudio (ontiilmiva I asseii/a del geneiale 
IR oblili Lssi toinaiono al quailitie in iut//o al 
popolo che proiompeva in voti plaudenti ali e 
ioidi mili/ia s.tvtiiatda, e col lieio tnnlegno e 
tulli) sgoaulo sfavillante paievano due alla tuilia 
uiinniossa Dateti tapi debili di noi, degni della 
sinta iati­i, e noi vi piovetemi) die non solo sap­
piamo combattei e, nu sappiamo vincete ­ ­ Viva 
la ungala di Savoia1 

— Sappiamo che ten l abro alcuni amiti di I tons volleio 
festeggiatile il ninnili dindi gli un pionzn ( osi, mentre 
essi pagavano al bravo b c m u h e t c un intuito di atnitizn 
e d ammirazione pel Miraggio «he et dmiosti» utile bat 
taglie, sia pur lecito a noi di manifest tre col mezzo della 
pulilibiiti la gratitudine che noi stilliamo poi molli sa 
m i m i che egli feto p u l i silute della pat i t i 

Noi voricnimo die alli nostra espressione dt lodo si 
aggiungesse la i inimici aziono d d governo pel tinto vtlote 
Mi pur tioppo finora noi non vedomino aiuora premiato 
il mento come si «onvenna 

Se il Lions fosse tornato a tas i tu ben put alto gtado, 
allora noi aviomtno pr<clamato il governo nimoido colla 
pubblica opinione Ma noi vediamo ilio sittora invano 
quista propalo i suoi meriti perche vi sono di (ali nel 
nostio regime che paro Untosi le orecchie alla molte 
plice vote della pubblica opinione Cui die dinamo di 
Lions sia dello di tutti que' generósi che sinora non ot­

lenneio ancora un rompcnso adeguato ai protbgii dt va 
lore ilio fcceio sul campo 

infilino almeno essi il conforto dilla pubblici lode, e 
quello die nlssuno può (otre ai buoni, l i lOsiienza di avei 
latto bono Steno certi cho tutto Piemonte e gì ato ai loro ma 
gnnniini sforzi, e cho lutto il Ptem Jttte e dolentissimo the essi 
abbiano dovuto avot quel tristo i silo die tu'lt sanno Ma so h 
oiusa non fu vinta, sarà tuttavia immollalo il i omo dei 
prodi «he sac tnsero ad essa col santo entusiasmo die 
ispira lamine ddla pat i ta , e il nome del capitano Lions 
sarà sempie venerato d.i chi ama sinceramente I Italia 
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ùcnma, SI agosto — "li sparse ieri la vote dotta ve 

nn t i in Oenovd di un ìegio commissario straordinano, 
recando seco I ordino del superior governo di far sospcn 
doro l i demolizione dei farli di Cisleltetto e S diorgto 
Puoi immaginai ti il senso clic tale notizia ha prodotto nel 
nostio popolo, il quile indegnito piu che mai linose con 
piglio scviro si piosiguisseio ì lavon anche «lunule la 
nol|e il che venne f i t to , eseguito mediante un illuint 
nazione di unitene lesinose sui supeiioii bastioni del Ca­

stelletti) Molti popolani atcotsoro a prestare le loro braccia 
per dar mine, toiar vòlti, abbatter mini ecc , o ti so dire 
che si è lavorato a dovcro 

Il governatole t tmporano ltegis parti in fletta sabbato 
a seta per Jormo L accreditata fa voce che ei vi sia 
chiamalo por renderò sevoio conto dell appoggio pi estati) 
al voto , o pi i dir meglio al volerò del popolo circi la 
demolizione dei fotti suddetti Paro die il tempo si metta 
al brusco, ma paro dltrest che i popoli Steno parati a 
siongturare la procelld, vedtoino 1 lattatilo i ( ioali ospiti 
ni sin (1), che il valoic dei nostit stillati avea fatti pri 
giouieri, in forza del vcigognoso armistizio Sibisco, si ic 
stttuiscono a Hideztky l'urono essi avviati por la sliada 
del Uisagno elio conduce a liohbio I contadini componenti 
la milizia nazionale di quello comuni, non avendo aneoia 
gì invocati fucili, siottaronb con falci, foicello, pittile eci 
Giunti a Ptno , podere del mai these Giuseppe Durazzo, 
furono i Croali trattati da e so con una buona coltztone, 
essi si accommiatarono dil rioslto mai el ice satolli e con 
lenii, gridando erwva Radeizkg ' 1 contadini the li scoria 
vino se no stettoro a denti asciutti, e ti so dire the no 
limi inoravano assai 

MI Menti e i Croati venivano satollati, alcuni poveri 
l ionat i , sfiniti da un luogo viaggio, battevano alla piota 
dei Cdpputi un per avere un tozzo di pane da sfa mai si1 

1 armamento doi ( irli e dot bislioni della ulta i prissochò 
compiuto, giazie allopetostt i dei delegati di un cosi one 
roso in tan to Due mila e più bocche da fuoio sotto già 
tutte pronte a uceveie tome si conviene il nemico, qua 
torà gli saltasse il t ap ru t io di fate una visita al lustro 
paese II «antado e ben preparato, ionie pure la citta, ma 
le nostte balzo e lo nostie roecte non invogleranno c u 
tamento lo oide di Kadetzk) a venirti a visitale 

— Il Municipio ha votalo un indirizzo al He, (ol quale 
lo assiema dei scusi di afte'lo dt Genova, tanto nei le t i 
tasi , quanto nella sventuri, ma prolesta nel tempo me 
desinili i olitili 1 ubbiobnuso annislizio Salasco, e tonilo 
i traditi»! the lo cu i ondano ( lodo die li deputazione 
pei iceate I indnizzosia già tonnata e elio domani al piti 
taidi paitua per Messindiia 

( t ; Quindici Viu/heieu cheto o di miai e e di piendcit. 
sirimo mila noUra armata Credo »ia eio stato ad esu 
accaldato 

— Nella scoisi! notte giunse rapidamente in Gemivi il 
generale Ettore de Sonna/, governatole di quesl t divisioni 
due ore dopo il suo arrivo gli giungeva da rotino uni 
staffi Ita 

— l'iaiistlano in quoslo punto (mezzodì titillo circa 
pngionien austrian pioven enti dallo fionliuo ili Nizza, 
ossi sono avviati per l 'arma {(alleggio) 

— Sotto la data del l> corrcnto il inniisleroha spedilo 
I ordine ali ammiraglio Albini di levare il blocio di Iitosle, 
di pnrtirsi con tutta la It squadra in \enozia , ed ivi un 
bariare tutte quelle persono dio si losseto tompniinos o 
e che ilucdessero di rifitgtirsi a botilo dei ro^n legni , 
di veleggiar quindi pji Ancona , o di la volger le piote 
allo isolo Ionie ove, terminato le (» settimane, gli saianuo 
mandati oiclini in proposito 

— La ( ommiisione di goccino, assumendo le ini uni 
bc iue che lau touta le lonftdava, ebbe la soddisfi/ione 
di trovato ilio mollo bene ero già fallo a f i v u e dei no 
stri fi atolli italiani di passaggio per Genova , t into per 
soccorsi in m o n d i , quanto per alloggi (osi idie ad essa 
non icslava «he il cooperare ad un fatto già esisti nte 

V titolo di giustizia pollatilo not duliidiiamo, avi i 
preteditto alle noslio (tiro ((nello della (ammMwm (la 
dine inferno, si presso i pnva l i , the presso ì mrpi i d i 
giost, per lo t i n g n si niellavano '20 persono dti d t p 
puccini, IO dai Padri della P u f , _> dai Doinenii.iin , 1 
dai Stivili, 'i digli \gustiiiiani della Consola/ione, il> dai 
( ariuelitani, 8 dai 1 iltppini, 2'i dai p u b i dell Annunzi i l i , 
I) digli Agostiniani di S Nuola % dai Crociferi, 1 dai 
l'aolollt, 0 dai Missioinrii, o 2 dall Istituto «Iti *s irdo 
Muli, e i erano alloggile nel Seminai io 

In quanto a noi, ieri, giorno pruno di nostra «sistenza, 
ni evonimo Lu 100 > e .M) iti monelli, In i l i l i / iono 
di ulto e dalloggio per 1,1 pollone, di puio allogi/in por 
IO, e di ;)wro ti/(o per dille 11, oltre il dono di I " 
idin t ic 11 tutto tu da not illuso alla ((immissione ih» 
dine interno per l.i opportuna distribuzione, ad ricezione 
di V (.limile da noi consigliate a peisona versante in 
bisogno, nicntevolo di nspolloso silenzio Questo noi 
pubbluhiamo ali oggetto the ì Gen ivesi tonoseiuu ionie 
ogni disse contorta a mitigare le peno dei nosln svtn 
lui ali batti l i , ne abbi ino eiiilamento ad emula/ione io 
loro die (mora non vi c o n c o r d o , e si Iranqu II z/uio l j 
ansietà di quei buoni, dio, nell allluenza dei bisogni, le 
mono sempie possa vemr meno la t an ta cittadina, risei 

«raudpcj. «.pubblicale i nomi di tulli i generosi sovven 
tori, e le i ispettive oblazioni alla fino dello nostte u n u m 
bonze 

Genova, dalla Commissione di so i to i so , il 20 agosto 
1«V8 

( A Dosi t LI l'iesidcnU 
JACOPO 1) O K U btqictauo 

Pregiatissimo sionot zVireMote, 
Nella dolorosa esposizione dei fatti del 2b del de 

torso luglio, in «ui la prode nostra a r m i l a , dopo avete 
operali piodigt di valoio,rtptegiva innanzi al soventi ante 
numero dei nemtti , vedo con ramm.itico trascutate dai 
pubblici fogli la menzione dei turpi che più soenalmente 
con ogni umano sforzo e soffrendo le più gravi perdita 
contesero lino all'ultimo momento al nemito il possesso 
di importanti posizioni, e segnalamento qtio'la di \ o l t t 
Mantovana più volto presa e perduti dai nostit 

Afa valida difesa di quella posiziono, già potentemente, 
sostenuta dalla bngata Savoia, sopì aggiungeva l.i btijala 
ltegtna die , tuttora animata di l l i gloriosa vittoria ripor 
lata potili giorni puma a Goveruolo , ìesisteva tot più 
fiero accanimento ali impeto di un nemico così supinoio 
di lorze , e quivi dopo aver combattuto lino ali ultima 
«vutuiua e iicacnata la cavalleria nemica, rifilandosi ti! 
luna colla missiina lentezza, rimaneva orribilmente doti 
mala il giorno e la notte appiesso in l a m a al nemxo 

essendomi trovato piesente mine milite volonlaiio a 
quella continua gara di valore, reputo debito di buon 
ita4 ano il segnalale alla pubblica s'una i nomi di qudl i 
ufliziah t h e , appartenenti al HOMO reggimento ed a ine 
più prossimi nella mischia, poteva scoigcte con i miei 
proptit o c d n , senza po la re del 10 icggnnento pe i th t 
tiopppo d i ino distante — Inailo essi il colonnello Di 
Nigto — 1 capitani Dandoti, I erreratti, Odiui, Paolino 
e Ansa di d e n t o ) — tenenti Di Negio o Itusastta (mollo) 
— i sotlotenenti Sovatgne, Milioni (fotito leggeimente in 
una gambiO, Pallavicini, Gatnheitoldo (molto), od altri cho 
non ricordo 

Compensi almeno la lam t 1 infruttuoso eroismo di tpie 
sti prodi italiani, al cui cor,iPgio male ainso loi luna, o 
sia gloria ai bravi soldati che guidati da c s i con impei 
tuibalo aspetto cadevano dopo avei fatta sanguinosa sttago 
dell eterno nostro nemuo 

Soddisfallo a questo pei ino saciosanlo dovere, s p u o 
che essa vena dal canto suo dut . pubblicità alla pi is tnlo 
nel di lei icci editato giornale, menti e mi progio piote 
starmi 

s Di lei sig Direttore 
I irenzo, 16 agosto 18'i8 

Dev mo Olili Serviloi i. 
AnuiAMi Da­Hossi 

( Gazzella di Ginma) 
mi i t i r iM) t u t u I.I l iut i 

Venezia, l i agosto — Allo oio 5 pom del giorno 10, 
gli Austnati, dalle «piatilo battette appostate sulla fon ita, 
a Meslto, a Campalto , aprivano un fuoco vivissimo con 
Ito M tlgheia 

11 fotte nspose, come doveva, dil invilo Alla fieddezzi, 
che distinguo il veio soldato, univano i difenson la l icnld 
clic assiema il buon esiti 

Mie ti e l | i il luoco do nostn eia nel suo pieno vi 
gote quello do nemici si ornava, costtcht alle 7 IfZ do 
vevano ritirai si 

I danni patiti dal Iedesto fuiono 10 mil ion i ­n incisi, 
fi a quali un ciuciale, 22 fonti, 'i pezzi di i ìiinone sinon 
lat i , de 'qual i uno i tso inservibile, le b i n n a t o e i for 
tun fallimento disti ulti Oltiat t io , una casa in M'stto 
incendiata da una bomba del folte 

Per noi nessun danno, e comenhe le palle iiemiilie MI 
gliossero appuntino o vane bomba scoppiasse!o noi finto, 
non s ebbe neppuie un fenlo 

I Pcr incarico del Governo provvitoiio 
Il Segretario geneiale /LN>AKI 

http://dimis.il/io
file:///iuno
file:///enozia
file:///gustiiiiani
http://ramm.it
file:///oltt


LA CONCORDIA 

La Gassatiti di Cremona del 8 agosto pubblica il 
segncnto 

l'IlOCUMA 

Colla dispersione delle milizie ribolli, e la dissoluzione 
dei cosi detti cruciati, girano o spicciolali o in masnada 
individui annali attraverso il paese, i quali non osano 
per timoro dt I gasligo rientrare ai loro focolari, rendono 
mal sicuri i dintorni, e impediscono il ristabilimento 
dell'ordino legale, della tranquillità e delia pace. 

Iterasi quindi a comune notizia che viene assicurata 
una piena amnistia a quelli individui, i quali o sino giti 
ripulriati, o ripalricranno noi termino di quindici giorni, 
o consegneranno Io armi loro allo legittime autorità. Co­
loro poi che non facessero consegna dello loro armi, e di 
bel nuovo lo impugnassero, o si permettessero azioni ostili 
contro I' armala auslriaca, o lo legittime autorità, o ten­
tassero di apertamente assalirla, eotti in flagranti, saranno 
senz'altro riguardo sottoposti ad un Consiglio di Guerra , 
e condannati alia morto 

Dal Qaitior generale di Sesto 1" agosto 1848. 
Il Comandante in capo Feld Maresciallo 

Conte UADKTZKV. 

TOSCANA 
Con sei decreti in data dol 17 agosto sono nominali i 

nuovi ministri toscani. Il nuovo ministero però ha tutti 
i caratteri di un ministero provvisorio, come si può filo-
varo dalla distribuzione de'portafogli. Eccone la composi­
zione 

Gino ('apponi, Prendente interino del Consiglio dei mi­
nistri, senza portafoglio. 

Cav. Donato S,inminiutclli, ministro dell'interno, o prov-
vìsoriamonle incaricato del portafoglio degli affari esteri. 

Cav. Jacopo Mazzei, ministro di grazia e giustizia, e prov­
visoriamente degli all'ari ecclesiastici. 

Cav. Senatore Locnida Landucci, ministro delle finanze 
e de' lavori pubblici. 

Avv. Celso Marzucchi, ministro dell'istruzione pubblica 
e beneficenza. 

Cav, maggiore Giacomo lleluomini è destinalo ad eser­
citare lo funzioni di ministro dotta guerra. 

STATI PONTIFICII 
C A M E R A II E ' n K 1' Il T A T l 

Seduta del 16 agosto — Presidenza dell' Aro. STCBBINETTI. 
Si apre la seduta ad 1 ora pomeridiana. 
Si fa lettura del processo verbale dell'ultima seduta ed 

è approvalo. 
Fatto l'appello nominale, i deputati presenti sono 07. 
Slerbini. Il signor Campcllo nei pochi momenti in cui 

stetto al Ministero della guerra, adeicitilo al voto della 
Camera e penetrandosi delle gravità dei nostri casi, sta­
bilì savi ed energici provvedimenti per attivine l'arina-
nienlo, per ricomporre il nostro e-orcito, e inviarlo alla 
difesa dello Stato e della nostra indipendenza, com'era 
volontà decisa dei Consigli deliberanti e del Poiitdìeo. 

llttiratosi dal ministero il signor Campetto, tulle o quasi 
tutte le disposizioni date da lui sono slate messe in dis­
parto, o siccome erano esso le sole capaci a conseguire 
con sollecitudine e con certezza il riordinamento della 
nostra armata, io qui vengo a interrogare il Ministro delle 
armi risponsabile porebò ci dica lo ragioni di questo bru­
sco cangiamento, o nel tempo stesso ci additi quali siano 
stati gli altri provvedimenti presi in sostituzione dei pro­
getti abbandonati. Nò guardo s'egli e ministro interino o 
fisso; ogli k ministro responsabile, e come tale deve dar 
conto al Consiglio delle sue azioni. 

Nolle circostanze in cui si Irova la patria, una giornata 
perduta può osser fatale, un provvedimento di difesa so­
speso può essere cagione d' incendio e di strage in una 
città dello Stato. 

Si aggiunga a questo la necessità imperiosa che oggi 
c'incalza di ricostituire un'armata che assicuri i nostri 
contini e contribuisca a mostrare all' Europa il popolo ita­
liano esser preparato alla guerra se inai si tontasse d'im­
porgli patti vergognosi e distruttori della nostra nazionale 
indipendenza. 

Noi dobbiamo trovarci pronti ad ogni evento quando 
saranno spirate le sei settimane del cosi detto armistizio. 

Tutta quella porzione d'Italia che non fu venduta a Mi­
lano si prepara alla guerra. 

So vi dev'esser pace, noi dobbiamo chiederla onorevole 
e confai ente alla nostra dignità. Ora non si otlei ranno 
giammai patti onorevoli per l'Italia, patii che ci riscattino 
dall' ignominia elio senza nostra colpa ci pesa sul capo, 
se non quando le potenze eiircpce saranno persuase dalla 
nostra attitudine che noi combatteremo fino tigli estremi 
e con tutte le nostre forze ; che noi vogliamo ad ogni 
costo divenire uni nazione indipendente. Lo chiedo la 
Francia per noi, e non lo chiederà l'Italia? 

Ci testano sei sellitiiano, ed io vorrei che ogni giorno 
il Minisi!o delle armi venisse a renderci conio di quanto 
egli opera, vinrei che non fossimo conlenti di parole e 
eli promesse, vorrei che ci fossero tiiosliati i l'alti, o nel 
dicastero dello armi mai o quasi mai allo paiole tengono 
dietro i falli. 

lo rammenterò qui alcuni fra i progetti di provvedi­
menti decretati dall' cx-Minislro, elio se avessero a udì 
almeno un princ'pio tli esecuzione si potrebbe credere 
che la protesta di voler l'armamento e i decreti di difesa 
fossero ben alita cosa che vane e pompose paride. 

1. Si dovevano mandai e officiali del' (ionio in llologna 
e in Ancona per dirigete le l'orlilicazioiii o i preparativi 
e idifesa. 

2. Si tra deciso di formare un forte battaglione collo 
,1'uppe di linea csi-b liti lu lloiiia e inviarle subito al 

campo, e cosi mandar via i deposili della lì. e 8. com­
pagina di dragoni per cnmplolaro il 1.° reggimento di 
divallerà d i ' si Irova al cui pò. 

3. lìti ariglieli che sono al fotte Sant'Angelo, e che 
sono stali accresciuti «la puco tempo per il richiamo dei 
cannonieri ch'erano allu costo, doveano partire immedia­
tamente, efiion tulli, almeno in gtan parte, o per Ancona 
o per le llouiigtie, ovo si sa che inaurano per servire le 
aitigliene. 

4. Si dovevano creare i cosi delti consigli di ammini­
strazione doi corpi, allineile ciascun corpo l'osse provveduto 
con sollecitudine di «inolio cho risgnartla il inanli-niniento 
dol personale, e l'acquisto del materiale. 

.'i. Si dovevano attivato lo fabbriche di proiettili da 
guerra, accrescere gli operai all'arsenale, all'armeria, no 
minare una commissione per l'acquisto doi cavalli. 

(i. Si dovevano dar gli ordini opportuni al ministro di 
polizia per mobilizzare subito i Carabinieri a piedi e a 
cavallo onde inviarli al campo. Lo slesso doveva far«i 
col ministro delle linanz.o allineili! mobilizzasse alcune 
compagnie tli finanzieri riconosciuti ottimi tiragliori. 

7. Doveva inviarsi un commissario per arruolato la 
legione straniera. 

Dovevano ritirarsi tre pozzi da Civitavecchia coi Imo 
«-assoni per inviarli al campo. 

Dovevano inviarsi in Ancona lutti i proiettili venuti 
dall'estero. 

8. Si domanda inline perchè si è derogato alla delihe-
raziono della Camera «lei deputati sul soldo da darsi alla 
guardia civica mobilizzata, stabilito eguale a quello del­
l'urina politica, il (piale e di venti baiocchi è vero , ma 
col soprassoldo quando b in campagna. * 

Il Ministro interino della guerra. Non può subito dar 
rispo-ta allo intcrpeliazioni del deputalo Stelloni, ed ha 
chiesto che gli vengano comunicato in iscritto, onde po­
tete ad esse partitatucnle rispondere all'indomani. 

(Contcmp ) 
Homo, 16 agosto. —Nel Consiglio dei Deputati di questa 

mane si è nominata la Commissiono proposta dal sig. 
conto Mamiani nella tornata dot l'i-, onde proporre i mezzi 
più efficaci e diretti per la generale resistenza agli Au­
striaci, e fa salsezza di tutta Italia. 

Eccone i componenti: Farini — Fusconi — Odinot — 
Miiidanuri — Manzoni — Ferrari — Ferri — Simone-Iti 
— Pieri - llicci. 

Non sappiamo tire se con maggior sorpresa o dispia-
coro non vediamo brillare fra questi nomi quello del de­
putati) Mamiani che formulò la proposizione. 

(L'Epoca) 
Circolare ai Presidi delle Provincie 

Roma, 14 agosto. — Al giungerle del presente dispac­
cio la S. V. Illustrissima darà le oppoitiine disposizioni 
ullinchò in ogni città e terra di celesta provincia siano 
collocate dello tavole nelle pubblicho piazze , alle quali 
sieda un membro del municipio con un commissario del 
governo, e quivi si allìgga un cai tetto colla leggenda: 
La Patria <! in pericolo, e si raccolgano i nomi di tutti 
coloro che si offrissero a subilo impugnare le armi e com­
battere per la difesa dello Stalo. 

Così disporrà Ella che i gonfalonieri e priori delle Co­
muni raccolgano i doni e le offerte di ogni maniera che 
si presentassero dai cittadini, specialmente per armare e 
vestire i volonlarii: di che la S. V. Uiustr.ssima favorirà 
di darmi poi il desiderato discarico. In questa intelligenza 
mi contenne con distinta stilila. Firmato E. FABDUI. 

Bologna, IS agosto. — Si vorrebbe darci come cosa 
di l'alio che la deputazione pontificia stabilisse il giorno 
éi corrente in Rovigo la seguente convenzione col Weldoti: 

« L'esercito aiislriaco sgombrerà tosto dalle Legazioni. 
« Conserverà un presidio nella cittadella di Ferrara, 

che resta in potere dell'Imperatore. 
« Qualche corpo austriaco potrà stanziare sulla nostra 

sponda del Po, lino a che questi nostri paesi siano pie­
namente tranquilli. 

« Il Pontefice non prenderà mai più nessuna parte in 
una guerra qualunque dull'Italia contro l'Austria. » 

Noi dichiariamo francamente che non presteremo fede 
a tile notizia, in perfetta opposizione colle parole dette 
alla Camera dal ministro dell'interno, se non quando sarà 
oHìciabnenle annunciala. 

La nostra deputazione, dicesi, fu trattala dal VVcldcn 
a lauto banchi tto, ralb grato finché durò dalle soavi me­
lodie austriache ! 

I membri della suddetta deputazione erano, come già 
annunciammo altra volta, il cardinale Marini , togato di 
Fotli, il principe Corsini, senatore di Roma, il cav. Gua­
rnii, ministro del commercio. ; Vieta Italiana) 

— Parendo al momeulo cessato lino il sospetto di 
imminente pericolo, si prosegue nell'opera di render 
libero lo vie interno di Bologna, pronti però sempre 
i materiali per ogni istantanea opera di difesa, di cui 
nutriamo fiducia non ìivrem più d'uopo, sicché, de­
positate volonterosi le armi, tutti potranno riederc tran­
quilli al disimpegno dei propri! quotidiani incumbonli. 

Lo truppe d'ogni genero che volarono al nostro soc­
corso ed alla salule dello Slato predano intanto servigio 
attivo di piazza insieme colla Civica nostra, e tutto si di­
stinguono per lodevolissima londotti, degna d'ogni mi­
gliore elogio. 

-tnconii, 16 agosto. — leii sera giunse in questo porlo 
il vapore sardo Aullùon, proveniente da Venezia. Sbarcò 
qui i couimissarii che Carlo Albeito aveva mandalo a 
Venezia stossa alla direzione del Governo. 

La fiottìi sarda è confinata a Malamocco; e non potendo 
avere viveri da Venezia, manda spesso a provvederne in 
Ancona. Ieri l'altro giunse qui a tale effetto il vapore 
Vidimisi. ( Crai;!, di Bologna) 

NAPOLI 
I\''ipoli, l'i agosto.— Sinistre voci correvano per una som­

mossa intesa a ricusali) lo franchigie costituzionali dateci 
con lo statuto del 10 febbraio, ed a ritornare all' assolu­
tismo. Qualche dimostrazione avvenuta gli sior,i giorni 
od una rissa di ieri davano maggior poso a queste veci. 
La parte più sana del popolo, benché fidasse stri- giura­
mento delle dato franchigie, puio era (uni.citai a dal ti­
more che la tranqu.llità sarebbe stata turbala dalla l'a­
zione retrograda. In onor del vero giova dire essersi or­
mai prese delle cautole dal governo a sventare le meno 
di simil natura. Energiche disposizioni sono stato all'uopo 
date, come allies! e stalo emesso quest'oggi un ordine 
del giorno cho initiaccia severo punizioni a chi coope­
rasse a rinnovar tali disturbi, ed a contrastar con istiga­
zioni o con vie di fallo le franchigie costituzionali. 

( Libertà Italiana) 
SICILIA 

Messina, 14 agosto. — Dello tose nostre non polroi desi­
derare meglio. Lo spirilo della Sicilia min ha punto can­
giato; è sompre lo stesso soffio di libertà e d'indipendenza 
che anima questo prpolo veramente nato per osser signore 
di so slesso, perché possente di forza, energico di volere, 
concorde ne'c,ons;gli, o pronto all'opera, come pur troppo 
non sono alcuni paesi d'Italia. 

Oh1 venga puro questa flotta, che i giornali ci annun­
ziano sul punto di salpare, o già salpata da Napoli! Venga 
puro e ci rechi a suo agio un nuovo rarico di umana 
carne vendula , elio un Principe Costituzionale mauda al 
macello per soddisfare ta sua labbia impotente. 

Noi deploriamo l'accecamento, noi detestiamo l'infamia, 
noi compiangiamo le vittime, ma i petti do'citladini della 
libora Sicilia respingeranno questa minacciala invasione, 
come un muro incrollabile, e il mare aprirà ne'suoi 
gorghi una tomba alla spedizione di Ferdinando il Borbone. 

A noi uè oro manca né armi: uomini sovrabbondano: 
e una società francese ci ha testò offerii 15 milioni di 
franchi al u 0(0. Tulli sappiamo elio la guerra si fa col 
danaro, e la Sicilia ha denaro quanto le basti. Qui non 
passa settimana che gli intrepidi e valorosi cittadini non 
tolgano qualche pezzo di cannone dall' arsenale, sotto gli 
occhi e la mitraglia dei rigii. (Gazz. di Genova) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PAM.AMKNro INGI.KSK — Tornii hi del 14 agosto. 
Camera dei Comuni. Dopo di avere la Camera «lofini-

tlvamcnto adottati varii bill , Lord Stuart chiedo al Mi­
nistro delle cose estere se torso vero che le truppe russe 
che erano entralo nella Moldavia si fossero poscia ritirate 
oltre i limiti della provincia. 

Lord Palmrrston ciode essore esalta questa notizia. Le 
ultime informazioni eh' egli avrà ricevuto dal consolo in­
glese nella Moldavia riferiscono elio le truppe russe, le 
quali erano entrate nel principato, o si erano ritirale, o 
stavano per ritirarsi. Dallo relazioni ricevute dal governo 
scorgasi che un corpo di truppe russe erano entrale nella 
Moldavia sulla richiesta dell' Ospodaro della provincia. 
Egli crede, secondo le ultime notizie ricevute, che quelle 
truppe stavano ritirandosi, e olio non vi entrò veruna 
truppa russa nel principato di Valachla. 

La Camera si costituì indi in comitato di finanze e 
votò molte spese. 

Inline lord Itttssell disse che egli faroblie il venerdì 
prossimo la mozione per la seconda lettura del bill sulte 
relazioni diplomatiche con Roma. 

La Camera si aggiorna. 
Londra, 16 agosto. — Da qualche giorno dicovasi in Asthon 

che i cartisti, meditavano qualche insurrezione. Il 14, un 
constatale della polizia pas-ando per lìenlinck-Sticet ricevè 
un colpo di fuoco net ventre, pallilo da un gruppo di 50 
persone, di cui la più parie erano armate di picche e di 
fucili. La truppa, riunita in fretta, accorse. Si fecero 22 
ptigionieri, e si sequestrarono molte armi, picche lun­
ghissime, pugnali ecc. Gli assembramenti si compon-vano 
d'uomini che dicevansi guardie nazionali, e che si diedero 
alla fuga appena ta truppa comparve. 1 cartisti, dopo la 
loro fuga si recarono a Hyde, ove si fermarono a Dtikiti-
field Logo, residenza del signor Hitidlev. Alcuni piccoli 
pezzi di cannone furono collocali sulla spianala. 1 cartisti 
vollero sul principio impadronirsi di uno di questi pozzi; 
trovandolo imbarazzatilo a trasportare, lo abbandonarono. 
Allorché il disgraziato constabile ucciso da un colpo di 
fuoco in ISentinck-Streot cadde, diversi de'suoi assassini 
lo trafissero con colpi di picche. Credesi che quest' omi­
cidio fu commesso per spirito di vendetta, all'occasione 
dell'arresto del signor M'Donall. Questo capo cartista era 
popolarissimo in Asthon. A Manchester, il 15, tutto era 
tranquillo ; non pareva elio i cartisti della città o dei 
circondari volessero fare qualche dimostrazione. Le truppe 
fumilo sotto le armi lutti il giorno, facendo pattuglie, 
massime nei principali aditi della città, dalla parte d'Oi-
dhara, d'Ashton, di Slockporfs. (Morning Herald.) 

FRANCIA 
Parigi, 18 agosto. — 11 sig. Lamartine indirizzò la se­

guente lettera allo Spcctaleur per ricusare una candidatura 
che pare sia stata agitala iti diverse liunioni di rappre­
sentanti. Certamente, in altre circostanze, noi non no du­
bitiamo, e con una salute meno alterata dalle penose fa­
tiche dol potere, il sig. Lamartine avrebbe, se non alli­
bili), al11;CIMI accettata con giatituditie l'alta prova di stima 
che la nazione, personificata in una delle più palriotiche 
assembleo della noslra istoria, avrebbe potuto conferirgli 
innalzandolo alla presidenza. 

Ma il sig. Lamartine ha bisogno di riposo. Egli ne ha 
bisogno soprattutto per raccogliersi nel suo pensicio, 
onde arrecare alla Repubblica, al suo governo eil alla 
patio pregiessiva e moderata della democrazia il concorso 
della sua divozione ed inlolligcnza, per contribuire, col 
suo esempio e colla stia parola, a quella politica di con­
ciliazione, la quale deve essere l'atmosfera stessa della 
Repubblica. 

• S:gtior redattore, 
• Voi annunziate che parecchie riunioni di t.ippresen-

tanli vollero pensare a me per la presidenza dell'Assem­
blea nazionale. Qualunque fosso la mia riconoscenza per 
quest'onore che io riceverei dal voto dei miei colleglli, 
siale assai buono per informarli, per mezzo del vostro 
giornale, dell' impossibilità materiate in cui io sarei in 
questo momento d'uccellare si alte e difficili funzioni. Io 
non vorrei che il mio silenzio costas.-c all'Assemblea uno 
scrutinio perduto per cagiun mia U.covi te, signor redat­
tore, l'asslcuranza della mia distinta considerazione. » 

( Bien Public) 
— Il ci.mitili» degli all'ari esteri discusse oggi sopra 

una petizione della Guatdia nazionale di Milano all'As-
samblea. Questa petizione chiotte l'intervento immediato 
della Francia. Il comitato decise d'intavolare la questione 
avanti l'Assemblea. La sciolta l'el relatore indica già le 
conclusioni del comitati). 

I signori Jules Favre e Joly, che parlarono a favore 
dell'intervento, ottennero dodici voti. 

II sig. Diouin di Llmys, chi) emisi il parere d'un in­
tervento diplomatico pioccdento l'intervento armato, ot­
tenne venti voti.o fu nominato rclato e della commissione. 

(Bien Pablie) 
— Malgrado le cattivo notizie d'Italia, un nuovo di-

slaccainetilo di Polacchi patti da Strasburgo il 14 per 
raggiiigore in Italia la legione polacca che riuuhatlo con-
Iro gli Austriaci. (Cunstitutionnel) 

Lione, SO agosto. — Leggesi noi Courrier de l'Aiti : 
La noslra città ha perduto il suo aspetto pacifico per 

1 

prendere quello d'una piazza da guerra. Arrivano conti. 
imamente reggimenti. Duo battaglioni vi alloggiano noni 
sera e si rimettono in cammino all' indomani. Malgrado 
lo fatiche del cammino per un sole coccnt', il murale ih 
queste truppe pare eccellente. Quelle che ritornano a';, 
bica sono rimarchovoli por la loro marziale altitudine, ,. 
per la loro energia a sostenere le fatiche. Gli abitatili , 
quali sanno ciò elio la Francia deve già per sicurezza , 
quei bravi soldati, li accolgono colla più cordiale SÌIUM 
tia, malgrado il peso che loro arrecano questi moliuji,, 
alloggi. 

Nuovi reggimenti sono designati per passare a (tour» 
o per tenervi presidio. 

Il 17, il secondo battaglione di cacciatori recando,,, 
Pont-lleauvoisin (lsère). 

Il 18, il primo baltag ione del llimo leggero, recandosi 
alla Toiir-du-Pin, ed il secondo ballagliene del i~m(l 
leggero, recandosi a Hevrieux (Isére). 

Il li), il primo battaglione del 2.'jino leggero avviato j 
Lancili (Isèro), ed il primo battaglione del Mm,,, 
Ponchi. 

Il 20, il secondo battaglione del ()7mo di linea, ricm. 
dosi a lìcite), ed il secondo baltaglioue dello stesso rot. 
gimenlo, a Nanlua. 

Infine, il 21, la nona batteria del 12tno d'artiglieri,, 
la settima compagnia del secondo battaglione del secondo 
del gonio, e 2(5 gendarmi con 10 cavalli, recandosi t 
presidiare lìourg. 

Fra poco le tre divisioni doli' armala delle Alpi, for. 
manti 40,000 uomini incirca , saranno riunite fra Jlrian-
con a Nanlua. 

Delle truppe arrivano anche a Lione dal llorbone-c, 
sono ogni giorno passate a rassegna dal generale ()«. 
di noi. 

lìriancon pare il punto di riunione di quest'armata ti 
il luogo in cui dove effettuarsi in parte il passaggio delle 
Alpi in caso d'intervento. (Censeur) 

AUSTRIA 
Vienna, IO agosto. — Ieri nella seduta dell'Assemblei 

nazionale il sig. Neuman interpellò il governo sull'orru-
pazione dei principati danubiani per parte delle truppe 
russe. Egli si lagna che gli agenti austriaci tacquero in 
presenza di un'occupazione contraria ai trattati, nel men­
tre che gli agenti francesi e prussiani protestarono. Il sig 
Dobloir rispose che la Porta Ottomana aveva autorizzala 
l'occupazione per parto dello truppe russe, e che la Prussia 
non aveva approvata la protesta del suo agente. Terminu 
dicendo, che in questo affare I' Austria terrebbe un liti 
guaggio fermo e degno, saprebbe far rispettare i suoi ili-
ritti. (Gasi, di Breshu) 

MOLDAVIA 
Jnssij, 9 luglio. — I Russi attraversarono il Prulh vicino 

a Skelen. Stabilirono il loro campo sul Roseo vicino 
Jassy. Egli é certo che i Russi, dopo essersi ritirali 
da Iterlat, verso il Prulh, ricevelleio un conti'online e 
che il 15 sono ritornati a Boriai e smisi avanzali sino i 
Tekutscli nella flessurabia. L' armala russa ricevette «ti 
rinforzo di 30,000 uomini, ed il gonerale MoravvielV ne pitie 
il comando in capo. Tre scialuppe cannoniere turchi 
aventi a bordo dei soldati arrivarono a Galatz il lo. Ini 
di queste scialuppe è rimasta a Galatz, lo altre due pre­
sero posizione sulla riva opposta. Gli all'ari sembrano com­
plicarsi , e bisognerà cho I' Alemiigna pi enda una deci 
sione, a cagiono delle imboccature del Danubio, perii 
motivo che la Russia sembra voglia fare la guerra alb 
Turchia. (Dém. Pacifupt 

SPAGNA 
Madrid, (2 agosto. — Annunziasi l'ent-ata del signor 

Moti al ministero delle finanze in luogo del sig. Oriana 
Il sig. Mon fu nominalo prima del duca di Sototnaior 
ambasciatore a Vienna, ma rinunziò per prendere di lutino 
il poilafnglio delle finanze, posto in cui rese già dei grandi 
servizi alla Spagna, ed ove lo chiamavano da lungo tempo 
i voti della maggioranza. 

Il sig. Aristizabal , aulico capo della contabilità dell» 
cassa d'estinzione, od .in ultimo sotto-segretario ilol mini­
stero d'Ile finanze, fu nominato nollo slesso tempo tlaet-
tore del debito pubblico. 

Dicevasi che il signor Ferdinando di Lesseps aveva (li 
recente presentala una nota al ministero per ricordarle i 
debito contratto del governo spagnuolo versola Franila nel 
1823. Speriamo che la nomina del signor Mini sarà uni 
buona notizia | ei creditori della Spagna. (Couslitut. 

ALEMAGNA 
Dal Cunstitutionnel del 20 agosto. Il io, di Prussia ri­

spose al discorso che gli fu indirizzalo in nomo di un 
ceito numero di membri dell'assemblea nazionale ili l'i» 
coforto : 

« Signori , per essere buoni amici egli è necessari» 
che ci conosciamo lealmente. Ecco il mctivo per cui sono 
contento di qui trovarvi. Io auguro di buon cuore un su,'; 
cesso felice al vostro impili tante assunto. Siale convitili 
che io non dimenticherò giammai quale grande upeia mi 
siete chiamati a compiere , nello stesso modo sano (fi 
vinto che voi non dimenticherete che vi sono in .Vicinage» 
dei sovrani o che io sono del numera. » 

NOTIZIE POSTERIORI 
TOSCANA 

Livorno Si agosto. — Ieri malliua si era diffusa la i'lK 

die fosse giunto sul pacchetto a vaporo da guerra, iujdtWi 
liceale, l'cx-duchino di Put ma; che qualche autorità " 
fosse opposla al suo sbarco; e che alcuni bravi popd--
vigilassero determinali ad impedirò con ogni inezzti ri» 
la nostra cillà liceve.-so l'onoro di quesiti visita. Oli'1'" 
coi'giiiieoti di gonle più de-tra o l'attivila di zelanti im­
piegati avrebbeio preva'so all'impeto generoso del [«f1'1'1 

e ne avrebbero resa imitilo e laida la vigilanza. S..i|>!,aU 

i buoi, serrata la stalla. 
(Dotile si concilia la mediazione anglo-francese coi li»* 

menti inglesi che ci riportano le caduto Altezze.' — '"' 
povera Italia! Oh gian pa-liccio! (Cori: Lit' 

NAPOLI 
/7 agosto. — Ieri dovevano arrivare in Napoli nittH 

simi contadini di tutti i paesi circonvicini P"1 I"B''' 
parie alia dinio-trazione controrivoluzionaria. Le '""c 

energiche del governo impedirono questa venula pcrii'i'l"" 
col provenirla. 

— Ieri stesso furono arrostali vicino Castetlamaie l'a 

rocchi che erano diretti ier Napoli con una t)ainliel 
bianca. 

Ci si assicura che la direzione di polizia avesse man­
dato una crcoline a tutti i cutninissarii di polizia per l"c 

venire ed impedire i disturbi che nella giornata di ICI 

avrebbero potuto accadere. (Telegrafo) 

DO.UHMCO CAltUT'l'I Direttore Gei-cute. 
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